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          COMUNE DI ALLISTE
                         Provincia di Lecce

Piazza Terra  73040 | 0833.902711   www.comune.alliste. le. it

DELIBERAZIONE  DEL CONSIGLIO COMUNALE

n.  3  del  29/04/2016

OGGETTO: REGOLAMENTO  COMUNALE  SULL'IMPOSTA  MUNICIPALE  PROPRIA  (IMU)
APPROVATO  CON  DELIBERAZIONE  CONSILIARE  N.  23  DEL  16/10/2014  -  MODIFICHE  ED

INTEGRAZIONI.

L’anno  2016 il  giorno  29 del mese di  APRILE alle ore  10:40, si è riunito il Consiglio
Comunale  in  sessione  Straordinaria,  in  seduta  pubblica  di  1 convocazione,  convocato  dal
PRESIDENTE. Fatto l'appello risultano:

CONSIGLIERI COMUNALI PRES. ASS.

1 Renna Antonio E. X

2 Venneri Antonio X

3 Rizzo Renato X

4 Scanderebech Donatuccio X

5 Catamo Angelo X

6 Crespino Marco X

7 Adamo Cosimo X

CONSIGLIERI COMUNALI PRES. ASS.

8 Napoli Luigi X

9 Petracca Amleto X

10 Coi Manuela X

11 Fersini Daniele X

12 Stamerra Davide X

13 Colaci Giovanni X

Riscontrato il numero legale  IL PRESIDENTE Sig. DOTT.ANGELO CATAMO dichiara aperta la
discussione sull’argomento in oggetto. 

Assiste  Il Segretario Generale Dott.ssa Loredana CAMPA
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                                                    IL CONSIGLIO COMUNALE

RICHIAMATO l’art. 52 D. Lgs. 15 dicembre 1997 n. 446, in materia di potestà regolamentare dei
Comuni, in base al quale «le Province ed i Comuni possono disciplinare con regolamento le proprie

entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie

imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di

semplificazione degli adempimenti dei contribuenti. Per quanto non regolamentato si applicano le

disposizioni di legge vigenti»;
DATO ATTO che  il  termine per  approvare  le  modifiche  regolamentari  con  effetto  retroattivo al  1°
gennaio  dell’anno  di  riferimento  deve  intendersi  coincidente  con  il  termine  ultimo  fissato  a  livello
nazionale per l’approvazione del bilancio di previsione, in base a quanto disposto dall’art. 52, comma 2
D. Lgs. 15 dicembre 1997 n. 446, come interpretato dall’art. 53, comma 16 L. 23 dicembre 2000 n. 388 e
poi integrato dall’art.  27, comma 8 L.  28 dicembre 2001 n. 448, il  quale prevede che  il  termine per

deliberare  le  aliquote  e  le  tariffe  dei  tributi  locali,  compresa  l’aliquota  dell’addizionale  comunale

all’IRPEF.  di  cui  all’ articolo 1,  comma 3 D .Lgs. 28 settembre 1998 n.  360,  le tariffe  dei  servizi

pubblici locali, nonché per approvare i regolamenti relativi alle entrate degli enti locali, è stabilito entro

la data  fissata  da norme statali  per  la  deliberazione  del  bilancio  di  previsione.  I regolamenti  sulle

entrate, anche se approvati successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine di cui sopra,

hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno di riferimento;

VISTO il DECRETO DEL MINISTERO DELL'INTERNO 28 ottobre 2015, il quale ha disposto che Il
termine per la deliberazione del bilancio di previsione per l'anno 2016 da parte degli enti locali é differito
dal 31 dicembre 2015 al 31 marzo 2016;

 VISTO il successivo DECRETO 1 marzo 2016 di ulteriore differimento dal 31 marzo al 30 aprile 2016
dello stesso termine; 

VISTO l’art. 1, comma 639 L. 27 dicembre 2013, n. 147 «Disposizioni per la formazione del bilancio

annuale e pluriennale dello Stato - Legge di stabilità 2014», il quale ha disposto l’istituzione dell’imposta
unica comunale (IUC), basata su due presupposti impositivi (il possesso di immobili e l’erogazione e la
fruizione di servizi comunali) e composta da tre distinte entrate: l’imposta municipale propria (IMU), di
natura  patrimoniale,  ed  una  componente  riferita  ai  servizi,  che  si  articola  nel  tributo  per  i  servizi
indivisibili (TASI) e nella tassa sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e
smaltimento dei rifiuti;

VISTE le modifiche normative introdotte, in particolare, alla disciplina dell’  IMU e della TASI dall’ art.
1 L. 208/15 ( Legge di Stabilità 2016 );

CONSIDERATA altresì la necessità di adeguare i relativi regolamenti alle citate modifiche nonché di
aggiornarli anche sotto ulteriori profili al fine di migliorare il coordinamento degli stessi alle norme statali
in materia; 

RITENUTO quindi opportuno procedere all’approvazione delle modifiche ed integrazioni dei singoli
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regolamenti di disciplina dei diversi tributi, costituenti l’imposta unica comunale (IUC), per evitare che
l’eventuale contestazione sollevata nei  confronti  del  regolamento di  un singolo tributo possa incidere
anche sull’applicazione degli altri regolamenti e per rendere, infine, più agevole l’individuazione della
disciplina di ogni singolo tributo;

RITENUTO che l’approvazione di tali regolamenti possa tuttavia intervenire con una sola deliberazione
dell’organo comunale competente, che riassuma i diversi tributi sotto l’identificativo dell’imposta unica
comunale (IUC);

VISTA la deliberazione consiliare n.  23 del  16/10/2014, con la  quale  il  Comune ha provveduto ad
approvare il Regolamento sull’Imposta Municipale Propria (IMU);

RITENUTO pertanto  opportuno,  nell’esercizio  delle  propria  potestà  regolamentare,  procedere  alle
necessarie integrazioni e modificazioni dei suddetti regolamenti tributari, al fine di favorire una maggiore
uniformità  nell’attuazione  della  normativa  vigente  e  una  semplificazione  significativa  nell’attività
amministrativa degli enti;

CONSTATATO, quindi, che l’adozione del presente atto rientra, sulla base delle previsioni del vigente
Statuto comunale, tra le competenze del Consiglio Comunale;

VISTO il  parere  favorevole  in  merito  alla  regolarità  tecnica,  reso  dal  responsabile  del  Servizio
Economico-Finanziario; 

VISTO il parere favorevole in merito alla legittimità, reso dal Segretario dell’Ente;

Uditi gli interventi riportati nell'allegato resoconto stenotipografico;

Udito  in  particolare  l'intervento  dell'Assessore  Antonio  VENNERI  il  quale  propone  il  seguente
emendamento;

“   all’Art. 6, comma 6, che recita“.....la determinazione della rendita catastale degli immobili a destinazione

speciale e particolare,  censibili nelle categorie dei gruppi D ed E è  effettuata, tramite stima diretta....” con :

“....la determinazione della rendita catastale degli immobili a destinazione speciale e particolare,  censibili nelle

categorie dei gruppi D ed E potrà essere  effettuata, tramite stima diretta.”e depennare l'art.11.perché

non è oggetto di nessuna modifica; 

Udito il Presidente,il quale pone ai voti l'emendamento sopra riportato;

 Sulla scorta della seguente votazione palese:

- Consiglieri  assegnati all’Ente ed in carica n. 12 , oltre il Sindaco
- Presenti      n. 08;
- Votanti      n. 08;
- Astenuti      n.   0;                                                     
- Voti favorevoli      n. 08;
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- Voti contrari      n.   0;          
(l'emendamento viene approvato)    

Udito di nuovo il Presidente, il quale pone ai voti il testo emendato;             

Sulla scorta della seguente votazione palese:

- Consiglieri  assegnati all’Ente ed in carica n. 12 , oltre il Sindaco
- Presenti      n. 08;
- Votanti      n. 08;
- Astenuti      n.   0;                                                     
- Voti favorevoli      n. 08;
- Voti contrari      n.   0;          

(il testo emendato viene approvato)  

                                                               DELIBERA

- Di approvare l'argomento in oggetto, come emendato;

-Di  modificare  ed  integrare (*)  gli  articoli del  vigente  Regolamento  per  la  disciplina  dell’Imposta
Municipale Propria (IMU), di seguito riportati, riapprovandoli completamente secondo la nuova stesura,
nel rispetto della normativa attualmente in vigore, ed in particolare delle novità normative introdotte dalla
Legge 28 dicembre 2015, n. 208:

(*)  Le parti evidenziate in grassetto sono quelle modificate.

Art. 1

Oggetto

1.  Il presente regolamento disciplina l’applicazione dell’imposta municipale propria (IMU) in base alle
disposizioni recate dall’art. 13 del D.L. 6 dicembre 2011 n. 201,convertito con modificazioni dalla Legge
22 dicembre 2011 n. 214, dagli artt. 8 e 9 del D.Lgs. 14 marzo 2011 n. 23. La disciplina dell’IMU è
integrata  anche  da  alcune  disposizioni del  D.Lgs.  30 dicembre  1992,  n.  504,  laddove espressamente
richiamate, nonché del D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito dalla Legge 26 aprile 2012, n. 44, dal D.L. 31
agosto 2013, n. 102, convertito dalla Legge 8 ottobre 2013, n. 124 e da quanto stabilito dall’art. 1 della

Legge 28 dicembre 2015, n. 208  (Legge di Stabilità 2016).

2.  L’IMU, ai sensi dell’art. 1, comma 639 della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, è la componente di
natura patrimoniale dell’imposta unica comunale (IUC), il cui presupposto è costituito dal possesso di
immobili e collegato alla loro natura e valore.
3.  Per  tutto  ciò  che  non  viene  espressamente  disciplinato  nel  presente  regolamento  si  applicano  le
disposizioni contenute nelle norme statali  di  riferimento e nelle altre disposizioni di  legge in materia
compatibili.
Art. 2

Presupposto dell’imposta

1.  Il  presupposto dell’imposta è il possesso di qualunque immobile e dei terreni  incolti,  fatte salve le
ipotesi di esenzione previste dalla legge. Ai fini dell’applicazione dell’IMU:
a) per  fabbricato  si  intende l’unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel  catasto edilizio
urbano, considerandosi parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella che ne
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costituisce pertinenza; il fabbricato di nuova costruzione
è soggetto all’imposta a partire dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente,
dalla data in cui è comunque utilizzato;
b) per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici
generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri
previsti  agli  effetti  dell’indennità  di  espropriazione per  pubblica utilità.  La  nozione  di  edificabilità  è
completata  dall’art.  36,  comma  2  del  D.L.  n.  223/2006  in  base  al  quale  un’area  è  da  considerare
fabbricabile se  utilizzabile  a  scopo  edificatorio  secondo  le  determinazioni  assunte  nello  strumento
urbanistico generale anche se soltanto adottato dal comune, anche a prescindere dall’approvazione da
parte  della  regione  o  di  strumenti  attuativi  dello  stesso. Anche  ai  fini  IMU  sono  considerati  non
fabbricabili  i  terreni  posseduti  e condotti dai soggetti  indicati  nel  comma 1 dell’art.  9  del  D.Lgs.  n.
504/1992, vale a dire i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli, sui quali persiste l’utilizzazione agro-
silvo-pastorale mediante l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura,  alla
funghicoltura ed all’allevamento di animali.
Il Comune, su richiesta del contribuente, attesta se un’area sita nel proprio territorio è fabbricabile in base
ai criteri stabiliti dalla presente lettera;
c) per terreno agricolo si intende il terreno adibito all’esercizio delle attività indicate nell’art. 2135 del
codice civile.
2.  Dal  2014,  sono  esenti  dall’imposta  le  abitazioni  principali  e  relative  pertinenze,  escluse  quelle
appartenenti  alle  categorie catastali  A1, A8 e A9,  per le quali  continuano ad applicarsi  l’aliquota

agevolata e la detrazione relative all’abitazione principale alle condizioni e nei limiti di legge ovvero

nei  limiti  espressamente  definiti  dal  Comune,  nel  rispetto  dell’equilibrio  di  bilancio;  se  l'unità

immobiliare  é  adibita  ad  abitazione  principale  da  più  soggetti  passivi  la  detrazione  spetta  a

ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica.

Art. 6

Base imponibile

1.  La base imponibile dell’IMU è  costituita dal valore degli immobili determinato facendo riferimento
all’art. 5, commi 1, 3, 5 e 6 del D.Lgs. n. 504/1992, ed ai commi 4 e 5 dell’art. 13 del D.L. n. 201/2011.
2.  Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all’ammontare
delle rendite risultanti in catasto, vigenti  al 1° gennaio dell’anno di  imposizione, rivalutate del 5%, i
seguenti moltiplicatori:
a.  160 per i fabbricati  classificati nel gruppo catastale A (Abitazioni e/o Residenze) e nelle categorie
catastali C/2 (Magazzini e locali di deposito), C/6 (Stalle, scuderie, rimesse e autorimesse) e C/7 (Tettoie
chiuse o aperte), con esclusione della categoria catastale A/10 (Uffici e studi privati);
b.  140 per i fabbricati classificati  nel gruppo catastale B (strutture di uso collettivo) e nelle categorie
catastali  C/3  (Laboratori  per  arti  e  mestieri),  C/4  (Fabbricati  e  locali  per  esercizi  sportivi)  e  C/5
(Stabilimenti balneari e di acque curative);
b-bis.  80  per  i  fabbricati  classificati  nella  categoria  catastale  D/5  (Istituti  di  credito,  cambio  ed
assicurazione);
c. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10 (Uffici e studi privati);
d. 65 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D (categorie speciali a fine produttivo o terziario), ad
eccezione dei fabbricati classificati nella categoria catastale D/5 (Istituti
di credito, cambio ed assicurazione);
e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1 (Negozi e botteghe).
Per i  fabbricati  classificabili  nel  gruppo catastale D,  non iscritti  in  catasto  ed individuati  all’art.  5,
comma 3 del D.Lgs. n. 504/1992, la base imponibile è determinata dal valore costituito dall’importo, al
lordo delle  quote di  ammortamento,  che risulta  dalle  scritture contabili,  aggiornato  con  i  coefficienti
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determinati con decreto ministeriale. Il passaggio dalla valorizzazione sulle base delle scritture contabili a
quello  sulla  rendita catastale  decorre  dal  momento  della  richiesta  di  attribuzione  della  stessa  al
competente Ufficio 
del Territorio, con conseguente rideterminazione dell’imposta dovuta per tutto il periodo successivo in
cui, in assenza della rendita catastale, il contribuente abbia continuato a versare l’imposta sulla base delle
risultanze delle scritture contabili.
In caso di locazione finanziaria , il locatore o il locatario possono esperire la procedura Doc.fa di cui al
D.M. 701/1994, determinando il valore del fabbricato sulla base della rendita proposta, a decorrere dalla
data di presentazione della stessa. In mancanza di rendita proposta, il valore è determinato sulla base delle
scritture contabili  del  locatore,  il  quale è  obbligato a fornire tempestivamente  al  locatario  tutti  i  dati
necessari per il calcolo.
3. Per le aree fabbricabili la base imponibile è costituita dal valore venale in comune commercio alla data
del  1°  gennaio  dell’anno  di  imposizione,  facendo  riferimento  alla  zona  territoriale  di  ubicazione,
all’indice di edificabilità, alla destinazione d’uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento
del terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi
analoghe caratteristiche.
Al fine di evitare l’insorgenza di contenzioso, non si effettua l’accertamento di maggior valore imponibile
se  per  la  determinazione  della  base  imponibile  i  contribuenti  si  attengono  ai  valori  determinati
periodicamente con propria delibera dalla Giunta Comunale.
L’imposta deve essere,  tuttavia,  versata anche in mancanza di  una indicazione di valore da parte  del
Comune,  costituendo  in  ogni  caso  obbligo  del  contribuente  quello  di  individuare  il  corretto  valore
attribuibile alle aree edificabili possedute.
Nessun rimborso compete al contribuente nel caso l’imposta sia stata versata sulla base
di un valore superiore a quello determinato dal Comune.
Qualora tuttavia il Comune, sulla base degli atti di compravendita o di dichiarazioni 
di successione, verifichi un valore dichiarato superiore rispetto a quelli deliberati periodicamente,
in sede di accertamento d’imposta, terrà esclusivamente conto del valore dichiarato 
dal soggetto passivo nei predetti atti.
4.  Per  i  terreni  agricoli  e  per  i  terreni  incolti,  il  valore  è  costituito  da  quello  ottenuto  applicando
all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione,
rivalutato del 25%, un moltiplicatore pari a 135. 

5.  Per gli  altri  fabbricati  non iscritti  in catasto,  nonché per  i  fabbricati  per  i  quali  sono intervenute
variazioni permanenti che influiscono sull’ammontare della rendita catastale,
la base imponibile è il valore costituito con riferimento alla rendita dei fabbricati similari già iscritti.
6.  A  decorrere  dal  1°  gennaio  2016  la  determinazione  della  rendita  catastale  degli  immobili  a

destinazione speciale e particolare, censibili nelle categorie catastali dei gruppi D ed E, potrà essere

effettuata  tramite stima diretta,  tenendo conto del suolo e delle costruzioni, nonché degli elementi

ad essi strutturalmente connessi che ne accrescono la qualità  e l'utilità, nei limiti dell'ordinario

apprezzamento. 

Sono  esclusi  dalla  stessa  stima  diretta  macchinari,  congegni,  attrezzature  ed  altri  impianti,

funzionali  allo  specifico  processo  produttivo.  Gli  intestatari  catastali  degli  immobili  di  cui  al

periodo precedente possono presentare atti  di  aggiornamento ai  sensi  del  regolamento di cui al

decreto  del  Ministro delle  finanze 19 aprile  1994, n.  701,  per  la rideterminazione della rendita

catastale degli immobili già censiti, nel rispetto dei criteri di cui al medesimo periodo precedente.

Limitatamente all'anno di imposizione 2016 per gli atti di aggiornamento entro

 il 15 giugno 2016 le rendite catastali rideterminate hanno effetto dal 1° gennaio 2016.. 
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Art. 7

Determinazione delle aliquote

1. L’aliquota è determinata con deliberazione del Consiglio comunale sulla base della propria manovra di
bilancio e tendo conto delle disposizioni dell’art. 13 del D.L. 
n.  201/2011.  L’aliquota  di  base  dell’imposta  è  pari  allo  0,76%.  Tale  aliquota  con  deliberazione  del
Consiglio  Comunale,  adottata  ai  sensi  dell’art.  52 del  D.Lgs.  15 dicembre  1997,  n.  446,  può  essere
aumentata o diminuita sino a 0,3 punti percentuali. Tale manovra comporta che l’aliquota può oscillare tra
un minimo di 0,46% fino ad un massimo di 1,06%.
2. L’aliquota di base può essere ridotta fino allo 0,4%, ad eccezione dei fabbricati classificabili nel gruppo
catastale D, nel caso di:
immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell’art.  43 del Tuir, ovvero di quelli relativi ad
imprese commerciali e di quelli che costituiscono beni strumentali per l’esercizio di arti e professioni;
immobili posseduti dai soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società;
immobili locati.
3. L’aliquota di base non può essere ridotta sui fabbricati classificabili nel gruppo catastale D.
4.  L’aliquota  può essere  ulteriormente  ridotta  per  gli  immobili  per  i  quali  i  comuni  possono ridurre
l’aliquota fino allo 0,38.
5. Per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, i comuni possono aumentare sino
a 0,3 punti percentuali l’aliquota standard dello 0,76%.
6.  Nel  caso  di  immobili  locati  a  canone  concordato  di  cui  alla  legge  9  dicembre  1998,  n.  431,

l’imposta, determinata applicando l’aliquota stabilita dal Comune, è ridotta al 75 per cento, ai sensi

della legge 208/2015, articolo 1, comma 53. 

Art. 8

Abitazione principale e relative pertinenze

1. Per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come
unica  unità  immobiliare,  nel  quale  il  possessore  e  il  suo  nucleo  familiare  dimorano  abitualmente  e
risiedono anagraficamente. Qualora i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale
e  la  residenza  anagrafica  in  immobili  diversi  situati  nel  territorio  comunale,  le  agevolazioni  per
l’abitazione principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo
immobile.
2. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate nelle categorie
catastali C/2 (Magazzini e locali di deposito), C/6 (Stalle, scuderie, rimesse e autorimesse) e C/7 (Tettoie
chiuse o aperte),  nella misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali
indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso abitativo.
3.  Dal 2014, le abitazioni principali e relative pertinenze, sono esenti dall’imposta, fatta eccezione per
quelle appartenenti alle categorie catastali A1, A8 e A9.
4. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo e per
le relative pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, 
€ 200 rapportati al periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione;
se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a
ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. Se l’unità
immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di
essi o in parti uguali o proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica.
Tale detrazione può essere aumentata con la delibera comunale con cui sono stabilite 
le aliquote. A seguito dell’aumento la detrazione può arrivare fino a concorrenza dell’importo dovuto per
l’abitazione  principale.  In  tal  caso  l’aliquota  per  le  unità  immobiliari  tenute  a  disposizione  non  può
superare l’aliquota di base.
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5. Per gli anni 2012 e 2013 oltre alla detrazione di cui al precedente comma spettava al contribuente una
maggiorazione  di  50  €  per  ciascun  figlio  di  età  non  superiore  a  ventisei  anni,  purché  dimorante
abitualmente  e  residente  anagraficamente  nell’unità  immobiliare  adibita  ad  abitazione  principale.
L’importo  complessivo  della  maggiorazione,  al  netto  della  detrazione  di  base,  non  poteva  superare
l’importo massimo di € 400.
6. All’abitazione principale, quando soggetta all’imposta, si applica un’aliquota ridotta pari allo 0,4%.
7.  La detrazione di cui  al  comma 4 si  applica anche agli  alloggi  regolarmente assegnati  dagli  Istituti
autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati,
aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell’articolo 93 del decreto del Presidente della
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.
8.  È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di
proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari
a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata.
9.  Ai sensi  dell’art.  9  bis  del  D.L.  47/2014,  convertito  in Legge  23 maggio  2014, n.  80 (  IMU per
immobili posseduti  da cittadini  italiani  residenti  all’estero ) “ A partire  dall’anno 2015 è considerata
direttamente adibita ad abitazione principale una sola unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani
non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all’Anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE), già
pensionati nei rispettivi paesi di residenza, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che
non risulti locata o data in comodato d’uso “.
10.  Non  è  considerata  direttamente  adibita  ad  abitazione  principale  l’  unità  immobiliare  e  relative
pertinenze concessa in comodato dal soggetto passivo dell’imposta a parenti in linea retta entro il primo
grado che la utilizzano come abitazione principale,  salvo quanto stabilito in termini di riduzione al

successivo art. 9, punto 10. 

Art. 9

Altre esenzioni e riduzioni

1.  Sono esenti dall’imposta, ai sensi dell’art. 9,  comma 8 D.Lgs. n. 23/2011, limitatamente al periodo
dell’anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte, gli immobili posseduti dallo Stato, nonché
gli immobili posseduti, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra
detti  enti,  ove  non  soppressi,  dagli  enti  del  servizio  sanitario  nazionale,  destinati  esclusivamente  ai
compiti istituzionali.
2.  Si applicano, inoltre, le esenzioni di cui all’art. 7, comma 1 del D.Lgs. n. 504/1992, con particolare
riferimento alle esenzioni, previste alle seguenti lettere della norma citata, per:
a) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9;
b) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’articolo 5-bis del D.P.R. 29
settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni;
c) i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli
articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze;
d) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli artt. 13, 14, 15 e 16 del Trattato
lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con Legge 27 maggio 1929,
 n. 810;
e) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali
è prevista l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi
esecutivi in Italia;
f) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’art. 15 della Legge 27
dicembre  1977,  n.  984  e  sulla  base dei  criteri  individuati  dalla  circolare  stessa,  altresì  i  terreni

agricoli: 

-  posseduti  e  condotti  dai  coltivatori  diretti  e  dagli  imprenditori  agricoli  professionali  di  cui
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all'articolo  1  del  decreto  legislativo  29  marzo  2004,  n.  99,  iscritti  nella  previdenza  agricola,

indipendentemente dalla loro ubicazione; 

- a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile .

g) i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 8 dell’ articolo 13 del decreto-legge n. 201 del
2011, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Si definiscono fabbricati rurali
ad uso strumentale gli immobili accatastati nella categoria D/10 o quelli per i quali qualora iscritti i nel
catasto in categorie diverse, la caratteristica di ruralità risulti dagli atti catastali
h)  gli  immobili  posseduti  ed utilizzati  dai  soggetti  di  cui  all’art.  73,  comma 1,  lettera  c)  del  TUIR,
approvato  con  D.P.R.  n.  917/1986,  destinati  esclusivamente  allo  svolgimento  con  modalità  non
commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica (dal 2014), didattiche,
ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’art. 16, lettera a), della Legge 20
maggio 1985, n. 222.
3. Nei confronti delle ONLUS è applicabile la seguente riduzione: aliquota ridotta pari al 50%.
4.  Ai sensi del comma 5 dell’art.  4 del D.Lgs.  4 maggio 2001, n. 207, nei confronti  delle istituzioni
riordinate in aziende pubbliche di servizi alla persona o in persone giuridiche 
di diritto privato, è applicabile l’esenzione dall’IMU.
5.  Ai sensi dell’art. 2 del D.L. 31 agosto 2013, n. 102, dal 1° gennaio 2014 sono esenti dall’imposta i
fabbricati  costruiti  e  destinati  dall’impresa  costruttrice  alla  vendita,  fintanto  che  permanga  tale
destinazione e non siano in ogni caso locati.
6. Sono esenti dall’imposta:
a) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione
principale e relative pertinenze dei soci assegnatari  ivi incluse quelle destinate a studenti universitari

soci assegnatari, anche in deroga al richiesto requisito della residenza anagrafica. 

b) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali, come definiti dal decreto del Ministero delle
infrastrutture, di concerto con il Ministero della solidarietà sociale, con il Ministero delle politiche per la
famiglia e con quello per le politiche giovanili e le attività sportive del 22 aprile 2008;
c)  la  casa  coniugale  assegnata  al  coniuge,  a  seguito  di  provvedimento  di  separazione  legale,
annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti  civili del matrimonio  ad eccezione delle unità

immobiliari classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per le quali continuano ad applicarsi

l’aliquota agevolata e la detrazione alle condizioni e nei limiti stabiliti dalla legge.

d)  l’unico  immobile,  iscritto  o  iscrivibile  nel  catasto  edilizio  urbano  come unica  unità  immobiliare,
posseduto e non concesso in locazione, dal personale in servizio permanente
appartenente  alle  Forze  armate,  alle  Forze  di  polizia  ad  ordinamento  civile  o  militare,  nonché  dal
personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e dal personale appartenente alla carriera prefettizia,
per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica.
7. Per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, la base imponibile è ridotta del
50%,  limitatamente  al  periodo  dell’anno  durante  il  quale  sussistono  dette  condizioni.  L’inagibilità  o
inabitabilità è accertata dall’ufficio  tecnico comunale con perizia a carico del  proprietario,  che allega
idonea documentazione alla dichiarazione.
In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico
di cui al D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti
dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, sono considerati inagibili o inabitabili i
fabbricati  che,  di fatto  non  utilizzati,  presentano  inidoneità  all’uso  cui  sono destinati,  per  ragioni  di
pericolo all’integrità  fisica o alla  salute delle  persone,  non superabili  con interventi  di  manutenzione
ordinaria o straordinaria, di cui all’art. 31, comma 1, lettere a) e b) della Legge 457/1978, ovvero che
siano riconosciuti tali con provvedimento dell’Autorità sanitaria locale.
8. La base imponibile dell’IMU è ridotta del 50% per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui
all’art. 10 del codice di cui al D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42.
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9.  Non è  consentito  effettuare  il  cumulo  delle  agevolazioni  inerenti  i  fabbricati  di  interesse  storico-
artistico con quella di inagibilità/inabitabilità.
10. A partire dal 1° gennaio 2016 la base imponibile è ridotta del cinquanta per cento: per le
unità immobiliari,fatta eccezione per quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9,
concesse in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che le
utilizzano  come  abitazione  principale,  a  condizione  che  il  contratto  sia  registrato  e  che  il
comodante  possieda  un  solo  immobile  in  Italia  e  risieda  anagraficamente  nonche'  dimori
abitualmente nello stesso comune in cui e' situato l'immobile concesso in comodato; il beneficio
si applica anche nel caso in cui il comodante oltre all'immobile concesso in comodato possieda
nello stesso comune un altro immobile adibito a propria abitazione principale, ad eccezione
delle unita' abitative classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9; ai fini dell'applicazione
delle  disposizioni  della  presente  lettera,  il  soggetto  passivo  attesta  il  possesso dei  suddetti
requisiti nel modello di dichiarazione di cui all'articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14
marzo 2011, n. 23  e successive modificazioni ed integrazioni.

Art. 13

Versamenti

1.  L’imposta  è  dovuta  dai  soggetti  passivi  per  anni  solari  proporzionalmente  alla  quota  ed  ai  mesi
dell’anno  nei  quali  si  è  protratto  il  possesso.  A ciascuno degli  anni  solari  corrisponde  un’autonoma
imposizione tributaria.  Il  mese durante il quale il possesso si è protratto per almeno quindici giorni  è
computato per intero.
2.  Si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare purché persona fisica
anche per conto degli altri. Gli eredi rispondono in solido delle obbligazioni tributarie il cui presupposto
si è verificato anteriormente alla morte del dante causa.
3. I soggetti passivi effettuano il versamento dell’imposta dovuta al Comune ed allo Stato, per le quote di
rispettiva competenza,  in due rate di pari  importo,  scadenti  la prima il  16 giugno e la seconda il 16
dicembre.
4. Il versamento della prima rata, é eseguito sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici

mesi dell'anno precedente. Il versamento della seconda è eseguito, a saldo dell'imposta dovuta per

l'intero anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata versata, sulla base degli atti pubblicati nel

sito del Ministero dell’economia e delle finanze alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta;

a tal fine il Comune provvede ad effettuare l'invio degli atti per la pubblicazione presso il predetto

sito entro il termine perentorio del 14 ottobre dello stesso anno. In caso di mancata pubblicazione

entro  il  termine  del  28  ottobre,  si  applicano  gli  atti  adottati  per  l'anno  precedente  (ai  sensi

dell’art.13 c. 13 bis DL 201/2011 da ultimo modificato dal c. 10 art. 1 L 208/15). 

5. Non si fa luogo al versamento del tributo nel caso in cui l’imposta dovuta sia pari o inferiore ad €12,00.
Il limite previsto deve intendersi riferito all’ammontare complessivo del debito tributario. Se, pertanto,
l’ammontare relativo alla prima rata non supera tale importo minimo, l’ammontare dovuto in acconto va
versato cumulativamente con l’importo dovuto a saldo.
6. L’imposta deve essere corrisposta mediante F24 utilizzando i codici tributo stabiliti dall’Agenzia delle
entrate.
7.  Per gli  immobili  degli  enti  non commerciali  aventi  un uso promiscuo,  l’imposta è  versata  con le
modalità di cui all’art. 1, comma 721 della Legge n. 147/2013.

Art. 14

Dichiarazione

1. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in
cui  il  possesso  degli  immobili  ha  avuto  inizio  o  sono  intervenute  variazioni  rilevanti  ai  fini  della
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determinazione dell’imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all’articolo 9, comma
6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23.
2. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino
modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta.
Con il citato decreto, sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione.
3.  Nel caso in cui più soggetti siano tenuti al pagamento dell’imposta su un medesimo immobile, può
essere presentata dichiarazione congiunta.
4. In caso di morte del contribuente l’art. 15 della Legge n. 383/2001 prevede che la dichiarazione non va
presentata da parte degli eredi o anche da uno solo di essi. Il termine per effettuare la dichiarazione, che
risulti pendente alla morte del contribuente, è prorogato di sei mesi.
5. Le fattispecie per cui risulta obbligatoria la presentazione di tale dichiarazione
possono essere così descritte:
a) gli immobili che godono di riduzioni d’imposta, e più specificatamente:
i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati;
i fabbricati di interesse storico o artistico;
gli  immobili  di  cui  all’art.1,comma  53,  della  Legge  28  dicembre  2015,  n.208,   locati  a  canone

concordato (L. 9 dicembre 1998, n. 431);

gli immobili per i quali il comune ha deliberato la riduzione dell’aliquota, ai sensi dell’art. 13, comma 9
del D.L. n. 201/2011;
i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, cosiddetti “beni merce”;
b) tutte le variazioni che determinano una diversa quantificazione dell’imposta non reperibili
da parte dei Comuni nella banca dati catastale, ovvero:
gli immobili oggetto di locazione finanziaria;
gli immobili oggetto di un atto di concessione amministrativa su aree demaniali;
i  terreni  agricoli  di  cui  all’art.1,comma  13,  della  Legge  28  dicembre  2015,  n.208,  posseduti  e

condotti  da  coltivatori  diretti  o  da   imprenditori  agricoli  professionali  iscritti  nella  previdenza

agricola (IAP) nonché quelli a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale, a proprietà collettiva

indivisibile e inusucapibile;

l’atto costitutivo, modificativo o traslativo del diritto avente a oggetto un’area fabbricabile;
il terreno agricolo divenuto area fabbricabile;
l’area divenuta fabbricabile a seguito di demolizione del fabbricato;
gli immobili assegnati al socio della cooperativa edilizia divisa, in via provvisoria;
gli immobili assegnati al socio della cooperativa edilizia a proprietà indivisa;
gli immobili delle cooperative edilizie a proprietà indivisa, di cui all’art.1,comma  15, della Legge 28

dicembre  2015,  n.208,  adibiti  ad  abitazione  principale,  ivi  inclusi  quelli  destinati  a  studenti

universitari soci assegnatari, anche in deroga al richiesto requisito della residenza anagrafica;

gli immobili come unica unità abitativa, posseduti e non concessi in locazione, dal personale in servizio
per-manente appartenente alle Forze armate, alle Forze di polizia ad ordinamento civile o militare, nonché
dal  personale  del  Corpo  nazionale  dei  vigili  del  fuoco  e  dal  personale  appartenente  alla  carriera
prefettizia;
gli immobili di cui all’art. 9 bis del D.L. 47/2014, convertito in Legge 23 maggio 2014, 
n. 80 ( abitazione principale di cittadini italiani pensionati, residenti all’estero e iscritti all’AIRE ), con
effetto dall’anno 2015.
gli  immobili  posseduti  da  cittadini  italiani  residenti  all’estero  e  iscritti  all’AIRE,  nel  caso  di

specifica aliquota agevolativa deliberata annualmente dal comune;

le unità immobiliari di cui all’art.1,comma 10, della Legge 28 dicembre 2015, n.208, concesse in

comodato a parenti in linea retta entro il primo grado;

gli  immobili concessi  in locazione dagli  istituti autonomi per le case popolari  (IACP) e dagli  enti di
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edilizia  residenziale  pubblica  aventi  le  stesse  finalità,  istituti  in  attuazione  dell’art.  93  del  D.P.R.  n.
616/1977;
i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’articolo 5-bis del D.P.R. n. 601/1973 (art. 7, comma
1, lett. c) del D.Lgs. n. 504/1992);
i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e recuperati al fine di essere destinati alle attività assistenziali
di cui alla Legge n. 104/1992 (art. 7, comma 1, lett. g) del D.Lgs.
n. 504/1992);
gli immobili che anno perso oppure acquistato durante l’anno di riferimento il diritto
all’esenzione dell’IMU;
i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, ovvero iscritti,
 ma senza attribuzione di rendita, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati;
i fabbricati commerciali ed industriali di categoria catastale D, di cui    all’art.1,comma 23, della

Legge   28  dicembre  2015,  n.208,  dalla  cui  rendita   vanno  detassati  i  cosiddetti  “macchinari

imbullonati;

se è intervenuta una riunione di usufrutto, non dichiarata in catasto;
se è intervenuta un’estinzione del diritto di abitazione, uso, enfiteusi o di superficie;
le parti comuni dell’edificio indicante nell’art. 1117, n. 2 del codice civile (locali per la portineria e per
l’alloggio del portiere, per la lavanderia, per il riscaldamento centrale, per gli stenditoi e per altri simili
servizi in comune) se accatastate in via autonoma, come bene comune censibile;
gli immobili oggetto di diritti di godimento a tempo parziale di cui al D.Lgs. n. 427/1998 (multiproprietà);
gli  immobili  posseduti,  a  titolo  di  proprietà  o  di  altro  diritto  reale  di  godimento,  da  persone
giuridicamente interessate da fusione, incorporazione o scissione;
se si è verificato l’acquisto o la cessione di un diritto reale sull’immobile per effetto di legge;
gli immobili in comproprietà tra coniugi, non separati legalmente, nel quale uno solo dei due dimora,
mentre l’altro risiede e dimora in altro immobile nello stesso comune;
tutti i casi in cui l’obbligo dichiarativo è espressamente previsto dalla legge (ad esempio, art. 2, comma 5-
bis del D.L. 102/2013).
6.  Gli  enti  non  commerciali  presentano  un’apposita  dichiarazione  ai  fini  della  precisa  delimitazione
dell’esenzione di cui all’art. 7, comma 1, lettera i) del D.Lgs. n. 504/1992, secondo le modalità previste
dalla legge.

Art. 16

Accertamento dell’imposta

1.  Il  Comune  effettua  la  rettifica  delle  dichiarazioni  incomplete  o  infedeli  e  dei  parziali  o  ritardati
versamenti,  nonché  l’accertamento  d’ufficio  delle  omesse  dichiarazioni  o  degli  omessi  versamenti  e
notifica al contribuente, anche a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito
avviso motivato.
2.  Gli avvisi di accertamento devono essere motivati in relazione ai presupposti di  fatto ed alle ragioni
giuridiche che li hanno determinati. Se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né
ricevuto dal contribuente questo deve essere allegato all’atto che lo richiama salvo che il suo contenuto
essenziale non sia riportato nell’atto medesimo.
Negli avvisi deve essere indicato l’ufficio al quale rivolgersi per ottenere informazioni in merito all’atto
impositivo,  del  responsabile  del  procedimento,  dell’organo  al  quale  proporre  un  riesame  dell’atto  in
autotutela, delle modalità, del termine e dell’organo giurisdizionale a cui è possibile ricorrere nonché il
termine di sessanta giorni entro il quale è    possibile effettuare il relativo ricorso.
3. La firma dell’avviso di accertamento può essere sostituita dall’indicazione a stampa ai sensi dell’art. 1
comma 87 della Legge 28 dicembre 1995, n. 549.
4. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il
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31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il  versamento sono stati o
avrebbero dovuto essere effettuati.
5.  Nel caso di omesso pagamento dell’imposta il Comune provvede all’accertamento mediante avviso
motivato, con l’individuazione dell’imposta o della maggiore imposta dovuta e delle relative sanzioni ed
interessi,  da  notificare  al  contribuente,  anche  a  mezzo  posta  mediante  raccomandata  con  avviso  di
ricevimento, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello cui si riferisce l’imposizione.
6. Ai fini dell’esercizio dell’attività di accertamento i comuni possono invitare i contribuenti a esibire o
trasmettere  atti  e  documenti;  inviare  ai  contribuenti  questionari  relativi  a  dati  e  notizie  di  carattere
specifico, con invito a restituirli compilati e firmati;
richiedere  dati,  notizie ed elementi  rilevanti  nei  confronti  dei  singoli  contribuenti  agli  uffici  pubblici
competenti, con esenzione di spese e diritti.
7. Sulle somme dovute a titolo di imposta si applicano gli interessi legali calcolati con
 le modalità stabilite nel successivo art. 22 del presente regolamento, con maturazione
giorno per giorno, con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili.
8. Non si fa luogo all’accertamento del tributo nel caso in cui l’imposta dovuta sia pari 
o inferiore ad € 12,00.
9. Le spese di notifica relative agli avvisi di accertamento sono poste a carico dei destinatari. 

Art. 17

Accertamento con adesione

1. Per una migliore gestione dell’attività di accertamento, viene introdotto l’istituto dell’accertamento con
adesione che è disciplinato con apposito regolamento sulla base dei criteri stabiliti dal D.Lgs. 19 giugno
1997, n. 218.

Art. 17 Bis

Reclamo e mediazione ( di nuova istituzione )

1. Il procedimento amministrativo dell’istituto del reclamo e mediazione è previsto dall’articolo 17

bis del D. Lgs. 546/92 come modificato dal D. Lgs. 156/2015 e si applica alle controversie instaurate

dal  1.1.2016 sugli  atti  tributari  emessi  dal  Comune  nei  limiti  di  valore  indicato  dal  successivo

comma 2.

2. Ai sensi del dell’articolo 17 bis del D. Lgs. 546/92 per le controversie di valore non superiore a

ventimila €,  il  ricorso produce anche gli effetti  di  un reclamo e può contenere una proposta di

mediazione con rideterminazione dell’ammontare della pretesa. Il valore è determinato secondo le

disposizioni di cui all’articolo 12, comma 2 del D. Lgs. 546/92, vale a dire l’importo del tributo al

netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l’atto impugnato. In caso di controversie

relative esclusivamente alle irrogazioni di sanzioni, il valore è costituito dalla somma di queste.

Art. 21

Ravvedimento

1. La sanzione è ridotta, sempreché la violazione non sia stata già constatata e comunque
non siano iniziate attività amministrative di accertamento delle quali l’autore o i soggetti solidalmente
obbligati, abbiano avuto formale conoscenza:
a)  ad un decimo del minimo nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, se esso viene
eseguito nel termine di trenta giorni dalla data della sua commissione;
b) ad un ottavo del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla
determinazione  o  sul  pagamento  del  tributo,  avviene  entro  il  termine  per   la  presentazione  della
dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa  la violazione ovvero, quando non è
prevista dichiarazione periodica, entro un anno dall’omissione o dall’errore;
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c) ad un decimo del minimo di quella prevista per l’omissione della presentazione della dichiarazione, se
questa viene presentata con ritardo non superiore a novanta giorni ovvero 
a  un  ottavo  del  minimo  di  quella  prevista  per  l’omessa  presentazione  della  dichiarazione  periodica
prescritta in materia di imposta sul valore aggiunto, se questa viene presentata con ritardo non superiore a
trenta giorni.
2.  Il  pagamento  della  sanzione ridotta  deve essere  eseguito  contestualmente alla  regolarizzazione del
pagamento del tributo o della differenza, quando dovuti, nonché al pagamento degli interessi moratori
calcolati al tasso legale con maturazione giorno per giorno. L’importo delle sanzioni e degli interessi va
aggiunto  all’imposta  da  versare  e  sul  modello  F24  o  sul  bollettino  bisogna  barrare  la  casella
“Ravvedimento”.
3.  Per i  versamenti  effettuati  con un ritardo non superiore a quindici giorni,  la sanzione del 30%, in
aggiunta all’agevolazione di cui al comma 1, lettera a) dell’art. 13 del D.Lgs. 472/1997, è ulteriormente
ridotta ad un importo pari ad un quindicesimo per ogni giorno di ritardo. Pertanto, oltre agli interessi
legali calcolati solo sull’imposta e in proporzione ai giorni di ritardo, ne risulta che se il contribuente
effettua il pagamento dell’imposta nei 15 giorni dalla scadenza per ravvedersi dovrà pagare una sanzione
pari a 1/10 di 1/15 del 30% per ogni giorno di ritardo. In sostanza, la sanzione da applicare sarà pari allo
0,2% per ogni giorno di ritardo.
Con il  DLgs  158/2015,  è  stato  riformato  il  sistema  sanzionatorio  penale  e  amministrativo  con

decorrenza 01/01/2017, anticipato al 01/01/2016 dalla Legge di Stabilità 2016, al comma 133. Ai fini

del ravvedimento operoso IMU, il DLgs 158/2015 prevede all'articolo 15, comma 1, lettera o), la

riscrittura  dell'Art.  13  del  DLgs  471/1997 che stabilisce  la  sanzione da  applicare  per  omessi  o

parziali versamenti in misura pari al 30% con riduzione a metà per versamenti effettuati nei primi

90 giorni, dopo la scadenza, salva l'applicazione dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre

1997, n. 472, riguardo ai versamenti effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni,per i

quali la sanzione e' ulteriormente ridotta a un importo pari a un quindicesimo per ciascun giorno di

ritardo. In base a queste modifiche normative il  ravvedimento operoso viene pertanto applicato,

rispetto alle misure precedenti, con una sanzione ridotta della metà per versamenti effettuati entro

90 giorni dalla scadenza.

Art. 23

Contenzioso

1.  Contro  l’avviso  di  accertamento,  il  provvedimento  che  irroga  le  sanzioni,  il  provvedimento  che
respinge l’istanza di rimborso, può essere proposto ricorso secondo le disposizioni di cui  al D.Lgs.  n.
546/92 e successive modificazioni ed integrazioni.
2. il ricorso deve essere proposto entro 60 giorni dalla data di notificazione dell’avviso di accertamento o
di ogni altro atto da impugnare.

Art. 25 ( di nuova istituzione )
Efficacia del Regolamento

Ai sensi  della disposizione contenuta nell’art.  53,  comma 16 L.  23 dicembre 2000 n. 388, come

integrata dall’art. 27, comma 8 L. 28 dicembre 2001 n. 448, il presente Regolamento, come ogni sua

modificazione,  se  approvato  entro  la  data  fissata  dalle  norme  statali  per  la  deliberazione  del

bilancio di previsione, entra in vigore e presta i suoi effetti a decorrere dal 1° gennaio dell’anno di

riferimento, anche se l’approvazione è intervenuta successivamente all’inizio dell’esercizio. 

                                
-Di stabilire che, sulla base di quanto disposto dal Decreto Ministeriale 1 marzo 2016, che ha previsto il
differimento al 30 aprile 2016 del termine per la deliberazione del bilancio di previsione degli enti locali
per l’anno 2016, il regolamento, così come modificato, avrà efficacia dal 1° gennaio 2016, sostituendo il
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precedenti regolamento, in base a quanto disposto dall’art. 52, comma 2 D. Lgs. 15 dicembre 1997 n. 446,
come interpretato dall’art. 53, comma 16 L. 23 dicembre 2000 n. 388 e poi integrato dall’art. 27, comma
8 L. 28 dicembre 2001 n. 448;

-Di stabilire, altresì che la presente deliberazione di modifica del regolamento IMU dovrà essere inviata
esclusivamente per via telematica, mediante inserimento del testo degli stessi nell'apposita sezione del
Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui all'  articolo 1, comma 3, del  
decreto  legislativo 28 settembre  1998, n.  360  ,    e  successive modificazioni  ai  sensi  e  con le modalità
disposte dall’art. 13, comma 13bis D.L. 6 dicembre 2011 n. 201, convertito, con modificazioni, in L. 22
dicembre 2011 n. 214;  l'efficacia della deliberazione decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel
predetto sito informatico;

-Di  dare ampia  diffusione  al  presente  atto  mediante  la  pubblicazione  sul  sito  web  istituzionale  del
Comune di Alliste;
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DELIBERAZIONE CONSIGLIO COMUNALE N. 3 DEL 29/04/2016

Deliberazione avente per oggetto:

REGOLAMENTO  COMUNALE  SULL'IMPOSTA  MUNICIPALE  PROPRIA  (IMU)  APPROVATO
CON DELIBERAZIONE CONSILIARE N. 23 DEL 16/10/2014 - MODIFICHE ED INTEGRAZIONI.

UFFICIO PROPONENTE: GESTIONE RISORSE

PARERE DI REGOLARITA' TECNICA

Visto l'art.49 del D.Lgs. 18/08/2000 n.267, nel testo come sostituto dall'art. 3 comma 1 lett. b) D.L. n.
174/2012  convertito  in  L.  n.  213/2012,  il  sottoscritto  Responsabile  del  Settore  ESPRIME  PARERE
FAVOREVOLE  per  quanto  concerne  la  regolarità  tecnica,  attestando  la  regolarità  e  la  correttezza
dell'azione amministrativa ex art. 147 bis del D. Lgs. 267/2000.

Alliste, lì 21/04/2016

IL RESPONSABILE DEL SETTORE

Dott.ssa REHO Angelica
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Di quanto sopra si è redatto il presente verbale. 

 IL PRESIDENTE
DOTT.ANGELO CATAMO

 IL CONSIGLIERE ANZIANO
ING. ANTONIO VENNERI

 IL SEGRETARIO GENERALE
DOTT.SSA LOREDANA CAMPA

CERTIFICATO DI PUBBLICAZIONE

Il sottoscritto Segretario Generale certifica che copia della presente deliberazione sarà affissa all’Albo

Pretorio Comunale On line per quindici giorni consecutivi dal 25/05/2016 al 09/06/2016.

Dalla Residenza Municipale, lì ______________________

 IL SEGRETARIO GENERALE

Dott.ssa Loredana CAMPA

ESECUTIVITA’ DELLA DELIBERAZIONE

La presente deliberazione è divenuta esecutiva per:

[X]  Decorrenza gg. 10 dalla pubblicazione (art.134 c. 3 T.U. 267/2000) 

[ ]  Dichiarazione di  immediata eseguibilità (art.134 c. 4 T. U. 267/2000)

    Alliste,  li 29/04/2016  IL SEGRETARIO GENERALE
Dott.ssa Loredana CAMPA
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